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In queste settimane i politici della Catalogna stanno vivendo giorni agitati, combattuti tra voglia di secessionismo e regole costituzionali.

Il prossimo 9 novembre avrebbe dovuto tenersi il Referendum per confermare la volontà popolare di staccarsi dalla Spagna unita di Carlo V e di Francisco Franco e invece per i catalani si prospetta ora una chiamata alle urne per una sterile quanto confusa consultazione su come vedono il loro futuro e su cosa dovrebbe essere fatto in attesa di tempi migliori per l’autonomia.
L’iniziale modello di Referenum avrebbe dovuto essere quello scozzese del 18 settembre, ma la sconfitta sia pure di misura della proposta di una Scozia indipendente ha gettato acqua sul fuoco sui sogni di indipendenza dei catalani. Anche loro, come già gli scozzesi dopo le minacce delle grandi compagnie di abbandonare l’area, hanno cominciato a chiedersi  quali vantaggi concreti l’indipendenza porterebbe ad un’economia ancora al traino di Madrid e quali potrebbero essere le conseguenze di una lacerazione politica sull’applicazion della Carta Costituzionale del Paese.

In effetti, se a Galsgow ed Edimburgo hanno prevalso le convenienze sociali ed economiche basate sui vantaggi offerti dalla City londinese, a Barcellona e Valencia giocano anche i fantasmi di incontrollate paure legate alla rottura dell’unità storica del Paese.  La Gran Bretagna non ha una Carta Costituzionale che marchi i confini delle regole di Stato ed ogni proposta di trasformazione – anche del suo assetto territoriale – può entrare senza particolari traumi nel quotidiano dibattito politico sulle grandi scelte del Paese. In Spagna non è così e, come in ogni comunità che si basi su una Carta Costituzionale formale, anche la volontà popolare deve superare, prima di affermarsi e di modificare gli assetti esistenti, i passaggi imposti dal dibattito parlamentare. Il Premier Rajoy si è appellato alle regole costituzionali per impedire lo svolgimento di un Referendum indipendentista unilaterale dei soli catalani e la Corte Costituzionale ha considerato “ammissibile” il ricorso del Governo contro la sua organizzazione. sospendendone di fatto la tenuta. Anche in Italia, del resto, la nostra Costituzione si pronuncia allo stesso modo e l’art. 75 disciplina con chiarezza che ad un referendum “ hanno diritto di partecipare …. tutti i cittadini chiamati ad eleggere la Camera dei deputati”.

Lunedì 13 ottobre, dopo oltre sette ore di serrato dibattito tra i quattro Partiti impegnati per l’autodeterminazione catalana, il Presidente della Generalitat Arturo Mas ha annunciato la rinuncia al referendum, ma non all’idea di tenere comunque “una consultazione popolare”.
Accanto alle considerazioni giuridiche legate al parere della più alta Magistratura nazionale, sulla rinuncia hanno anche giocato le informazioni trapelate negli stessi giorni su uno scandalo finanziario che sembra coinvolgere Jordi Pujol. Il padre storico dell’indipendentismo catalano, per cinque mandati Presidente della Regione dal 1970 ed alcuni suoi familiari sono sospettati dai magistrati di aver depositato diecine di milioni di euro all’estero, sottraendoli al fisco nazionale. In una campagna autonomista dominata anche dal desiderio di liberarsi delle manovre di bassa lega della politica madrilena, la notizia ha scombussolato gli incerti, accendendo nuovi dubbi sul cosa o su chi immpegnarsi.

Ma non sono le disillusioni sull’onestà di Pujol le uniche ad aver indotto i politici ddi Barcellona a ripiegare, almeno per il momento, su una consultazione puramente conoscitiva. né una tardiva decisione di rispettare le regole costituzionali. Artur Mas e gli altri indipendentisti debbono aver preso anche atto degli avvertimenti lanciati dalla Diplomazia spagnola spagnola sulla scarsa disponibilità dell’Unione Europea ad accettare “nuovi Stati”, soprattutto se frutto di separazioni interne, e della tenace ostilità alle secessioni unilaterali di un Paese che ha duramente lottato per anni contro la violenza delle rivendicazioni basche.
Se i rischi di un referendum indipendentista si sono per il momento allontanati, Madrid guarda ugualmente con attenzione alla consultazione del 9 novembre, preoccupata per i segnali politici che essa porterà con se. Un’alta affluenza alle urne (in Scozia è stata altissima, dell’85%) confermerebbe comunque una richiesta dei catalani di essere maggiormente ascoltati da partiti ed istituzioni centrali, mentre un appoggio maggioritario alle proposte dei partiti locali offrirebbe la conferma di una persistente insofferenza localistica verso decisioni troppo tecnocratiche o avvertite come punitive delle Cortes centrali che non potranno essere sempre ignorate.

L’esercizio consultivo non sarà pertanto neutro e sia Madrid che Barcellona non potranno allontanarsi troppo da un cammino politico comune, fatto di reciproca comprensione e di rispetto per le regole costituzionali e per quelle dell’economia.       

